PIANO NAZIONALE DI PREVENZIONE IN EDILIZIA 2014-2018
1. Razionale

 Il contesto produttivo
La crisi  economico-produttiva ha provocato una perdita di imprese e di occupati in quasi tutti i settori produttivi, compreso anche quello delle costruzioni ove l’indice di produzione continua a diminuire.

[image: image1.png]Indice produzione nelle costruzioni
(Anno 2010 = 100)

100

80 -\1

60

40

20

dic-2011 dic-2012 dic-2013 mar-2014

fonte ISTAT - luglio 2014




Grafico 1 – Andamento dell’indice della produzione

I dati INAIL su addetti e posizioni assicurative territoriali (PAT) confermano sostanzialmente quelli di fonte ISTAT sulla produzione (grafico 2): nel 2009 ha avuto inizio la contrazione degli addetti in Italia, sul totale dei settori ma anche nelle costruzioni. Tale diminuzione è continuata negli anni successivi ed era ancora in corso nel 2012. La diminuzione delle aziende è più evidente nel settore delle costruzioni rispetto a tutti i settori nel complesso.
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L’effetto della rimodulazione dei rapporti di lavoro, si evince anche dall’aumento dei lavoratori autonomi. Usando le due classificazioni disponibili (ATECO – Istat e COMPARTO – Inail) sono in progressivo aumento sia la quota di lavoratori autonomi sul totale dei lavoratori sia la quota di aziende di lavoratori autonomi sul totale delle aziende del settore.
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In particolare i dati ISTAT sottolineano comunque la tendenza negativa dell’occupazione nel settore, con una accelerazione della caduta nel 2013 che nei primi nove mesi dell’anno ha registrato una flessione  del 10,4% rispetto allo stesso periodo dell’anno precedente che va ad aggiungersi alla perdita del 11,7% rilevata nel quadriennio 2009-2012. Le Casse Edili denunciano cali significativi:  le ore lavorate degli iscritti dopo essersi ridotte di oltre il 34% nel quadriennio 2009-2012 rilevano una ulteriore e significativa contrazione del 13,8% nel solo 2013.  Secondo le stime di Ance dall’inizio della crisi il settore delle costruzioni ha perso direttamente almeno 480.000 posti di lavoro (nel 2008 il settore dava occupazione a 1.987.000 lavoratori) che diventano 745.000 se si considerano anche i settori produttivi collegati.

L’andamento infortunistico 

Negli ultimi anni si è verificato un andamento decrescente degli infortuni sul lavoro in tutti i settori. Nell’edilizia il calo è stato più rilevante: il tasso grezzo 2012 è di circa il 30 per mille, con una differenza di poco inferiore ai dieci punti rispetto a tutti gli altri comparti produttivi. 
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Nonostante il tasso di gravità sia sempre più alto rispetto a quello calcolato per il totale degli altri comparti, è in continuo calo, raggiungendo il valore di 6,5 infortuni gravi per mille addetti nel 2012
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L’analisi degli infortuni mortali, correlata a  INFOR.MO. e al  sistema di sorveglianza degli infortuni mortali e gravi,  evidenzia come  le cadute dall’alto rappresentano all’incirca un terzo degli infortuni mortali sui luoghi di lavoro registrati dal Sistema di sorveglianza Infor.MO ( le cadute dall’alto rappresentano, per la precisione, il 32,5% dei casi registrati).

Dall’analisi relative al quinquennio 2008-2012, emerge nella scheda che “il settore di attività maggiormente colpito è quello delle costruzioni con oltre il 65% degli eventi accaduti, seguito, a debita distanza, dall’agricoltura con circa l’11%”. 

Il luogo in cui più frequentemente si verificano le cadute dall’alto è “il cantiere con il 52,4% degli incidenti”.

Si evidenzia che nel 30,8% dei casi “la caduta è avvenuta da tetti o coperture, nel 23,9% da attrezzature per lavori in quota (es. scale portatili, trabattelli, ponteggi) e nel 15,9% da parti in quota di edificio (es. terrazzi, parapetti, aperture). Seguono a distanza le macchine da sollevamento (5,8%)”.

E per quanto riguarda la dimensione delle aziende in cui tali episodi si sono verificati “si evidenzia che le cadute dall’alto sono avvenute in oltre il 71% dei casi in imprese aventi fino a 9 addetti”. Tale dato “rimanda alla marcata presenza di microimprese nel settore dell’edilizia, un aspetto comunque comune all’intera realtà produttiva italiana”.
 
Approfondimenti sull’andamento infortunistico a livello regionale
Il comparto costruzioni è caratterizzato da un’elevata frequenza infortunistica, a cui si accompagna un’elevata gravità. L'andamento infortunistico nel comparto delle costruzioni nelle diverse Regioni può dunque essere letto in termini di risultati raggiunti e fornisce utili indicazioni per la ri-programmazione futura. Il trend infortunistico è in discesa sia considerando il totale degli eventi (Fig. 1) sia sul sottoinsieme di eventi più gravi (Fig. 2), con una diminuzione delle differenze tra Regioni. Vi è tuttavia un’inversione del trend nell’ultimo anno considerato, soprattutto nel caso degli infortuni gravi: il tasso italiano nel 2010 è uguale a quello del 2009 ma in almeno un terzo delle Regioni si registra un aumento.

Negli anni duemila, in diverse Regioni italiane, è stato costruito un  elevato numero di grandi opere ferroviarie e stradali. Per tale motivo è stato monitorato anche l’andamento dei tassi relativi alla voce di tariffa “costruzione di strade e ferrovie” (Fig. 3): anche in questo caso il trend è in diminuzione. 
[image: image6.emf]"Tassi infortunistici per ditta" nel Grande Gruppo 3 - Costruzioni

10

20

30

40

50

60

70

80

90

100

110

2000 2001 2002 2003 2004 2005 2006 2007 2008 2009 2010

anno

tasso infortuni per mille addetti

Piemonte

Valle d'Aosta

Lombardia

Liguria

Emilia Romagna

Marche

Toscana

Umbria

Lazio

Campania

Abruzzo

Molise

Puglia

Basilicata

Calabria

Sicilia

Sardegna

Pr. Aut. Bolzano

Pr. Aut. Trento

Veneto

Friuli Venezia Giulia

ITALIA


Andamento nel tempo del tasso di frequenza nazionale e delle singole Regioni nel grande gruppo 3 – costruzioni
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Andamento nel tempo del tasso di frequenza per infortuni gravi (prognosi superiore ai 30 giorni e mortali) nazionale e delle singole Regioni nel grande gruppo 3 - costruzioni
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Andamento nel tempo del tasso di frequenza nazionale e delle singole Regioni nel gruppo di tariffa 33 – strade e ferrovie

 La tendenza all’inversione nel 2010 deve essere approfondita più in dettaglio al fine di distinguere gli effetti delle azioni del piano da quelli legati alla crisi economica nel frattempo intervenuta. Anche l’elevato numero di grandi opere ferroviarie e stradali non ha avuto impatti negativi sulla salute e sicurezza.

In alcune aree geografiche è più difficile valutare il risultato delle azioni intraprese a causa dell’evidenziarsi di fenomeni più accentuati di sottonotifica e l’affiorare di diverse prassi di riconoscimento da parte dell’Inail. Inoltre l’andamento dei tassi infortunistici dev’essere valutato alla luce di alcune variabili di contesto che sono determinanti di rischio e presentano distribuzioni diversificate sul territorio nazionale. In particolare devono essere attentamente tenute in considerazione, anche in relazione alla riprogrammazione del piano, la distribuzione dei lavoratori stranieri, del lavoro autonomo e di quello irregolare, l’andamento degli indicatori di tipo economico. 

Le malattie professionali
Nel periodo 1995 - 2011, le malattie professionali denunciate e “attribuite” al comparto delle Costruzioni hanno assunto un ruolo sempre maggiore: nei primi anni ’90 erano attorno al 6% del totale di quelle “attribuite” agli altri settori dell’industria, mentre nel 2012 sono quasi il 16% pari a circa 6.000 eventi.

Non dissimile è la situazione se si considera l’andamento delle malattie professionali che l’Inail ha riconosciuto, che nel 1994 rappresentavano il 12% del totale di quelle “attribuite” agli altri settori dell’industria, ma sono diventate il 18% nel 2012, corrispondenti a quasi 2.600 eventi. Da notare che la quota di malattie professionali riconosciute sul totale delle malattie denunciate è maggiore in edilizia rispetto al totale dei comparti dell’industria (43% vs 38%).
Le patologie osteo-artro-muscolo-tendinee, insieme alle patologie uditive da rumore rappresentano il 90% del totale delle malattie riconosciute nel comparto delle Costruzioni nel 2012, costituendo una vera priorità per il sistema della prevenzione.
Peraltro, l’attività svolta in passato, in particolare prima del 1992, nel comparto delle costruzioni edili risulta  essere una delle attività maggiormente a rischio per la patologia da amianto.

Considerando  i casi  osservati dal Registro Nazionale Mesoteliomi  (1993-2008) il settore  di attività maggiormente coinvolto ( percentuale delle esposizioni in quel settore rispetto al totale)  risulta  l’edilizia con 1.798 casi,  pari al 15,2% del totale.

2. Principali risultati del Piano Nazionale Edilizia 2009-12 prorogato al 2013
I risultati raggiunti si possono in estrema sintesi rappresentare come segue:

· pianificazione strategica coordinata in ambito del Comitato ex art. 5 e dei Comitati di coordinamento regionali ex art. 7 del D.lgs. 81/08

· programmazione uniforme in ogni Regione degli interventi preventivi e di controllo con piani regionali di comparto in relazione al PNP 2009-12

· incremento del numero delle ispezioni, di qualità omogenea sugli obiettivi prioritari e diffuse in tutto il territorio nazionale

· formazione diffusa degli operatori della prevenzione dei Servizi della ASL con contenuti e moduli didattici sperimentati dal gruppo nazionale

· condivisione di aspetti critici di prevenzione e di modalità di vigilanza con le DTL

· sviluppo di modelli innovativi di controllo dei cantieri che utilizzano una azione preliminare di intelligence del territorio

· realizzazione del portale www.prevenzionecantieri.it, che per la veste istituzionale e il contributo delle Parti Sociali, costituisce un punto di riferimento per gli operatori pubblici e privati 

· definizione di un piano di valutazione completo di indicatori e standard attesi, utile per la riprogrammazione delle attività.
A supporto del Piano è stato programmato un adeguato sistema informativo specifico, in grado di fornire il quadro di partenza dal punto di vista delle diffusione/distribuzione “storica” delle imprese e del loro specifico rischio almeno dal punto di vista infortunistico partendo dai Flussi informativi Inail-Ispesl-Regioni ed un sistema di monitoraggio rivolto a misurare l'efficacia degli interventi effettuati nel ridurre il rischio infortunistico e a misurare gli indicatori di processo individuati per ogni Regione e PA.
Vigilanza
Il Piano è stato presentato ed approvato all’interno del “Comitato per l’indirizzo e la valutazione delle politiche attive e per il coordinamento nazionale delle attività di vigilanza in materia di salute e sicurezza sul lavoro” di cui all’art 5 del D. Lgs 81. Il medesimo Comitato ha predisposto un documento “Indirizzi per la realizzazione degli interventi in materia di prevenzione a tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro per l’anno 2012”, approvato dalla Conferenza unificata Stato Regioni del 20 dicembre 2012, nel quale si prevede, tra l’altro, l’introduzione della notifica on line per tutto il territorio nazionale. Questa innovazione faciliterà la creazione di banche dati nazionali da condividere fra i Soggetti interessati, la programmazione degli interventi nei cantieri e un miglior coordinamento delle azioni di vigilanza e controllo fra Enti. Con il Ministero del Lavoro si è operato per condividere linee interpretative su aspetti di particolare interesse in fase ispettiva, definire i contorni degli interventi ispettivi congiunti, proporre l’informatizzazione della notifica on line sul territorio nazionale, supportare il portale www.prevenzionecaniteri.it sotto l’aspetto della normativa specifica . 

Ampi margini di miglioramento si ravvisano, oltre che nella condivisione delle strategie di pianificazione dei controlli, anche nelle strategie di formazione comune degli operatori di vigilanza delle ASL e delle DTL.Con i CPT e le Scuole Edili sono state attivate forme di collaborazione proficue condividendo documenti e linee di assistenza e di formazione.

· Tutte le Regioni e PA autonome hanno emanato piani specifici di prevenzione per il settore edile che contengono gli obiettivi definiti nel piano nazionale.

· Nella direzione di migliorare l’omogeneità degli interventi ispettivi dei Servizi delle ASL e delle Direzioni del Lavoro, sono stati predisposti dalla Cabina di Regia due documento tecnici, uno sui “lavori su coperture con sistemi temporanei di protezione dei bordi” e l’altro  su “lavoratori autonomi in cantiere”. I due documenti sono stati approvati dal Coordinamento interregionale PISLL e pubblicati sul portale dedicato.

· Le iniziative condotte secondo le linee del Piano hanno consentito un controllo diffuso (oltre 50.000 cantieri ispezionati ogni anno)  con obiettivi omogenei su tutto il territorio nazionale. I documenti di indirizzo, trattati nei corsi formativi, hanno permesso di avviare una omogeneizzazione qualitativa degli interventi, sui quali si potrà e dovrà lavorare ulteriormente.
Tra gli obiettivi di vigilanza, è stato considerato fondamentale  riuscire ad avere il controllo del territorio trasmettendo l’idea che l’organo vigilanza sia in grado di intervenire su tutte le situazioni a rischio grave – principalmente quelle sotto il minimo etico di sicurezza- e che abbia la capacità di costringere il “sistema cantiere” ad occuparsi seriamente e quotidianamente della sicurezza dei lavoratori. Si è giunti quindi ad  una condivisione  del minimo etico di sicurezza, in modo da fornire uno strumento di valutazione stringente agli operatori per la scelta dei cantieri da ispezionare durante la cosiddetta azione di monitoraggio del territorio fondamentale per la certezza della regolarità e della sicurezza del lavoro (in allegato 1 si riportano i dati di sintesi derivati dal monitoraggio delle attività svolte) 
Formazione
Fra gli obiettivi del Piano c’era la raccolta e l’analisi delle esperienze formative a maggior efficacia. 
- Condivisione e sperimentazione di un “percorso formativo standard”
Nel novembre 2009 si è tenuto a Roma presso ISPESL il corso di formazione per formatori delle Regioni e Province Autonome, organizzato in collaborazione con l’Istituto; erano presenti  operatori rappresentanti delle Regioni e PA, che si sono confrontati sulle strategie più efficaci per far sicurezza e per rilanciare a livello locale gli obiettivi e le iniziative del Piano Nazionale Edilizia.

. Tutta la documentazione è stata resa disponibile sul portale www.prevenzionecantieri.it.
- Formazione degli operatori dei Servizi di prevenzione e vigilanza delle ASL, secondo il “percorso formativo standard”
Sono stati realizzati in tutte le Regioni e Province Autonome, corsi di formazione e aggiornamento del personale dei Servizi di prevenzione e vigilanza delle ASL secondo il modulo sperimentato a Roma nel novembre 2009 con i rappresentanti di Regioni e P.A.  Complessivamente hanno partecipato ai corsi oltre 1600 operatori dei Servizi delle ASL: in 10 Regioni i corsi sono stati aperti agli ispettori delle DTL e in alcuni casi ad operatori INAIL. 
Formazione di coordinatori, tecnici CPT, Ispettori del Lavoro, TdP dei Servizi ASL utilizzando, parte on line e parte in d’aula, il “percorso formativo standard” 
Il corso di formazione “Comportamenti sicuri per prevenire le cadute dall'alto in edilizia”, realizzato in fase sperimentale in Regione Veneto con la collaborazione dei CPT, è stato offerto gratuitamente ad un centinaio di operatori (tecnici dei CPT, tecnici della prevenzione SPISAL, ispettori delle Direzioni del Lavoro, rappresentanti degli Ordini e Collegi della Regione Veneto, e ai componenti del gruppo nazionale edilizia). È stato apprezzato il confronto tra soggetti che generalmente operano con ruoli diversi o contrapposti a seconda delle diverse professionalità. 
Formazione “personalizzata” a piccoli gruppi omogenei utilizzando il portale  
La Regione Toscana ha inserito nel proprio Piano Regionale Edilizia “la promozione della formazione ai soggetti strategici”, con l’obiettivo specifico principale di provvedere alla diffusione a tutti gli stakeholders del settore costruzioni delle soluzioni di sicurezza per l’edilizia definite ufficialmente a livello nazionale attraverso il portale www.prevenzionecantieri.it  .
Partecipazione alla progettazione del corso  16ore per lavoratori  
. La filosofia  del corso promosso da FORMEDIL è sintetizzabile nell’idea di fondo secondo cui “la formazione all’assunzione di comportamenti lavorativi prevenzionali e quindi sicuri non può non coincidere, se vuol avere senso ed essere efficace, con la formazione al lavoro professionalmente corretto e tecnicamente consapevole”.

Al corso 16 ore prima, per la formazione di base obbligatoria per i nuovi ingressi privi di esperienza di lavoro in cantiere edile, dal 2009 fino al primo trimestre 2012 sono stati organizzati complessivamente in Italia 13.454 corsi, a cui hanno partecipato 53.070 lavoratori appartenenti a 43.317 imprese.   

Informazione 
La “campagna informativa nazionale”
È stata studiata con INAIL, condivisa  con il Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali e il Ministero della Salute, presentata alle Parti Sociali il 16/9/2010 e lanciata a novembre 2010 a sostegno del Piano di Prevenzione Edilizia una vasta campagna di informazione su scala nazionale con iniziative mirate sia agli addetti al settore che alla popolazione in generale, attraverso spot in tv, radio e cinema, affissione di manifesti in zone strategiche, filmati sui principali rischi.

A livello territoriale sono state realizzate iniziative a sostegno del Piano (convegni, conferenze, diffusione di poster e pieghevoli, spot e filmati), valorizzando interazioni e collaborazioni  tra le Istituzioni e con le Parti Sociali. 
Il portale istituzionale dedicato alla salute e sicurezza in cantiere: www.prevenzionecantieri.it 
Lanciato nel novembre 2010 in occasione della Campagna Nazionale di Informazione del Piano Nazionale di Prevenzione in Edilizia il portale si pone come “punto di raccolta e diffusione delle informazioni e dei materiali utili a risolvere correttamente i problemi di sicurezza e salute nel lavoro di cantiere”.
Il portale  oltre al ruolo di vetrina ufficiale del Piano Nazionale Edilizia, è divenuto il punto di raccolta e sito principe nel veicolare informazioni che riguardano la salute e la sicurezza in edilizia. 

con una media mensile di 5000, circa un milione le pagine consultate e 122.000 i documenti scaricati.

Ricerca e sviluppo
Il piano ha previsto anche di sperimentare azioni innovative su 3 filoni principali di attività:
Aumentare l’efficienza delle azioni di vigilanza
È stata condotta una sperimentazione in collaborazione con circa la metà dei Servizi della Regione Veneto e in tutta la Lombardia che, partendo dai dati delle notifiche, della vigilanza e degli infortuni, è in grado di fornire delle indicazioni sul livello di interesse che un determinato cantiere può avere ai fini della sicurezza. Tipologia dell’opera, durata dei lavori, numero delle aziende operanti, numero dei lavoratori ed altri dati estrapolati dalla notifica, forniscono importanti indicazioni sulla complessità delle operazione nei cantieri. Aziende e professionisti, infortuni occorsi e sanzioni già subite, possono fornire informazioni sulla propensione o meno all’applicazione di quanto previsto dalla normativa della sicurezza.

Essere in grado di generare un modello che fornisca il giusto grado di attenzione, poter associare ad esso l’analisi statistica dei risultati elaborando di conseguenza un modello predittivo più accurato, rappresenta un tipo di attività che si può a pieno titolo definire di intelligence del settore.

Possono essere evidenziati trend, analizzati eventi sentinella, organizzate attività specifiche di monitoraggio di situazioni particolari.

Aumentare la capacità di misurare i risultati ottenuti a livello locale
Nell’Asl di Novara è stato sperimentato un modello di analisi di impatto sugli infortuni degli interventi di vigilanza basato sui dati correnti in possesso dei servizi di prevenzione. Seguendo le indicazioni di letteratura, che suggeriscono di attivare modelli di studio specifici utilizzando come unità di osservazione la ditta
, sono stati misurati indicatori di salute (variazioni di incidenza e gravità degli infortuni) nelle aziende soggette a vigilanza nel periodo 2003-2005, confrontandoli con quelli di aziende non vigilate. 
I risultati suggeriscono che, per le aziende a maggior rischio, la vigilanza abbia contribuito a diminuire il numero di infortuni.
Aumentare la compliance del sistema
Data l’estrema variabilità e mobilità dei cantieri il monitoraggio delle esposizioni a rischio fornisce misure di risultato delle attività svolte più attendibili ed utili del tasso infortunistico. La letteratura fornisce alcuni esempi basati sull’utilizzo di check list
 sottoposte ad un processo formale di validazione e di valutazione di efficacia
. Il programma attivato in Finlandia prevedeva l’utilizzo della check list da parte delle imprese con l’obiettivo di implementare la sicurezza identificando e incoraggiando l’uso delle migliori pratiche esistenti. I tecnici dei servizi pubblici di prevenzione la utilizzavano come strumento di verifica delle condizioni di sicurezza dei cantieri  durante gli interventi ispettivi. La valutazione di efficacia ha dimostrato un effetto positivo del programma: in dieci anni l’indice di sicurezza è aumentato dal 68% al 88%. Molto interessanti sono stati anche gli effetti sulle imprese. La check list  e’ stata testata nell’ASL Cuneo 2, con la collaborazione dell’Università di Torino.
3. La Pianificazione 2015-18: possibilità di interventi efficaci

Il Macro obiettivo previsto dal PNP 2014-18 è la riduzione degli infortuni e delle malattie professionali
Per il raggiungimento dell’obiettivo indicato si individuano le seguenti Azioni 
3.1 Vigilanza e controllo  

L’azione di vigilanza è fondamentale per dare sostanza alla prevenzione ma anche per stabilire la certezza del diritto; senza questa azione,  il rischio che investano in sicurezza solamente le imprese motivate culturalmente è rilevante; queste imprese si troveranno però penalizzate sul mercato rispetto a quelle che intendono risparmiare proprio sulla sicurezza e la salute dei lavoratori. 
Un azione di vigilanza efficiente ed efficace si basa sul controllo del territorio, che dovrà consentire di intervenire con criteri di “intelligence” per la selezione cantieri notificati, con controlli “a vista” su tutte le situazioni a rischio grave, principalmente quelle “sotto il minimo etico di sicurezza”, e nei cantieri che omettono la notifica al solo scopo di non entrare nei programmi ispettivi. 

Il controllo del territorio ha anche la funzione di evidenziare la capacità del “Sistema” di intervenire su tutte le situazioni irregolari al fine di diffondere la convinzione che risparmiare sulla sicurezza non è conveniente.  Il “Sistema” deve continuare a vedere il coinvolgimento di tutti gli organi che operano nel settore affinché siano garantiti idonei livelli di salute e sicurezza dei lavoratori, nonché il rispetto delle regole: assicurative, previdenziali e contrattuali. 

A tal proposito è necessario proseguire l’azione dando continuità ai principi dettati dal “minimio etico di sicurezza” che si ritiene utile ricordare. 
Schema delle situazioni di cantiere “sotto il minimo etico di sicurezza”

Per situazione di cantiere “sotto il minimo etico di sicurezza” si intende una situazione nella quale vi sia il riscontro di nessuna o insufficiente osservanza delle precauzioni contro i rischi gravi di infortunio, e coesistano due condizioni 
· grave ed imminente pericolo di infortuni, direttamente riscontrato

· la situazione non sia sanabile con interventi facili ed immediati.

In questi casi che, si ribadisce, costituiscono anche concorrenza sleale con le imprese che investono in sicurezza, è richiesta l’applicazione degli strumenti repressivi in grado di produrre l’interruzione immediata dei lavori a rischio, quali ad esempio il sequestro preventivo a norma dell’art 321 del CPP oppure la prescrizione di cessazione immediata dell’attività a rischio a norma dell’art 20 comma 3 del D. Lgs 758/94. A titolo esemplificativo si indicano alcune situazioni che, comunque, vanno sempre giudicate nella situazione reale di cantiere e utilizzando tutta la professionalità acquisita in anni di esperienza: 

1. lavori in quota ad altezza superiore di tre metri, in totale assenza di opere provvisionali o con estese carenze di protezioni, non sanabili nell’immediatezza con interventi facilmente praticabili;

2. lavori in quota su superfici “non portanti” (ad es. lastre in fibro-cemento) senza alcun tipo di protezione collettiva o individuale e non facilmente ed immediatamente sanabili;

3. lavori di scavo con profondità superiore al metro e mezzo, in trincea, o a fronte aperto ma con postazioni di lavoro a piè di scavo, senza alcun tipo di prevenzione (mancanza di studi geotecnici che indichino chiaramente la tenuta dello scavo e assenza di puntellature, armature o simili) e con estensione tale da non permettere una facile ed immediata messa in sicurezza.

Oltre alle lavorazioni edili tradizionali è necessario porre attenzione in modo particolare al settore degli spettacoli e delle fiere in quanto, anche a seguito dei tragici eventi di Trieste nel 2011 e di Reggio Calabria nel 2012, è stato emanato il Decreto Interministeriale 22/07/2014, cosiddetto Decreto Palchi e Fiere”, che ha previsto una regolamentazione specifica all’interno dell’applicazione del titolo IV del decreto legislativo n. 81 del 2008.  In tale ambito si ritiene necessario prevedere una specifica attività di vigilanza, rivolta prioritariamente alle installazioni di maggior complessità

Infine spazio e attenzioni particolari devono essere riservate alle grandi opere infrastrutturali che hanno peculiarità specifiche e caratteristiche diverse dalle altre opere edili per consistenza, tipologia e livello di industrializzazione delle fasi di lavoro, e alla sicurezza nei lavori sulle coperture. Per le suddette particolari tipologie di cantieri è indispensabile una formazione specifica del personale ispettivo. Il sistema di controllo sull’attività di cantiere per questa tipologia di opere è obbligatoriamente diverso dal modello applicabile ai cantieri edili tradizionali e le lavorazioni presenti richiedono un approccio dal punto di vista della sicurezza del lavoro che deve essere orientato necessariamente alla analisi preventiva oltre che alla osservazione diretta.

In generale è comunque necessario riaffermare che per tutte le tipologie costruttive, sul piano metodologico è importante dare la massima rilevanza all’organizzazione del cantiere, in riferimento al sistema attuato per progettare e gestire le azioni volte alla tutela delle salute e sicurezza dei lavoratori. Dal punto di vista operativo l’azione ispettiva dovrà essere indirizzata alla vigilanza di “fase”, ovvero, a seconda della fase rilevata al momento del sopralluogo (scavo, elevazione delle murature, solai, coperture, etc.), andrà esaminata la progettazione e l’impostazione complessiva delle prevenzione, partendo dalle specifiche sezioni di PSC e di POS, mettendo in atto, quando dovuto, le azioni prescrittive necessarie sia di tipo organizzativo che di carattere meramente  tecnico.
La vigilanza  potrà essere reiterata in cantieri con ammontare presunto dei lavori superiore 500.000 euro, ai fini del conteggio del numero di ispezioni complessive; questo per tener conto della complessità, della estrema differenza delle fasi lavorative e dei rischi conseguenti, delle diverse imprese che si susseguono nell’ambito della realizzazione dell’opera e della durata di questa tipologia di cantieri rispetto ai piccoli lavori. 

L’utilizzo di sistemi in grado di favorire la programmazione dei controlli e di classificare i cantieri secondo le caratteristiche deducibili dalle diverse banche dati, consente di selezionare i cantieri considerati più significativi per l’attività di vigilanza, garantendo una ricaduta in termini di prevenzione a fronte di una diminuzione in termini assoluti del numero di cantieri controllati. Esistono già diverse esperienze, quale ad esempio MAIC (attivato in Veneto e Lombardia), SICO (Emilia Romagna) o altri sistemi in fase di sperimentazione in altre Regioni 
      In linea con quanto previsto dagli  “INDIRIZZI 2013 DEL COMITATO EX ART. 5 DEL D.LGS. 9 APRILE 2008, N.81 PER LA REALIZZAZIONE NELL’ANNO 2014 DI LINEE COMUNI DELLE POLITICHE NAZIONALI E IL COORDINAMENTO DELLA VIGILANZA IN MATERIA DI TUTELA DELLA SALUTE DELLA SICUREZZA NEI LUOGHI DI LAVORO”  per il comparto edile, nell’anno 2014 si individua la necessità di controllare con ispezione da parte di tutti gli organi con competenza di vigilanza nel settore delle costruzioni un numero di cantieri pari complessivamente ad almeno il 22% delle notifiche preliminari inviate l’anno precedente (2013).  
A partire dal 2015 si ipotizza una  rimodulazione dell’attività di vigilanza, determinata dalla crisi del comparto, dalla tendenza alla sovra-notifica preliminare ex art 99 del D.lgs. 81/08 (notifiche non dovute ma trasmesse per lavori di entità largamente inferiore a 200 uomini-giorno ed eseguiti da una sola impresa o per opere di ristrutturazione connesse unicamente alla concessione dei benefici fiscali, etc.)
Si svilupperà la  vigilanza di “fase” tesa all’analisi non solo della conformità tecnico operativa ma anche della progettazione e della gestione complessiva del cantiere per la fase rilevata al momento dell’ispezione; questo risulta fondamentale per orientare il controllo sulla qualità del piano di sicurezza e coordinamento, dei piani operativi di sicurezza delle imprese presenti e dell’operato dell’impresa affidataria, anche in riferimento a quanto previsto dal recente Decreto Interministeriale 09/09/2014 sui Modelli Semplificati dei Piani di Sicurezza.
La garanzia della regolarità del rapporto di lavoro è il presupposto alla garanzia della sicurezza del lavoro, quindi si svilupperanno interventi di vigilanza coordinati, con scambio di informazioni e iniziative di formazione congiunta, tra ASL, DTL, INPS, INAIL definiti nell’ambito dei Comitati regionali di coordinamento e dei corrispondenti Organismi provinciali.
All’interno dell’attività programmata una quota parte della vigilanza sarà riservata alle grandi opere infrastrutturali, al settore degli spettacoli e delle fiere, e ai lavori sulle coperture..
Livelli di attivazione della vigilanza nel settore degli spettacoli e delle fiere
A seguito dell’entrata in vigore del decreto Interministeriale 22 luglio 2014, è necessario programmare mirati interventi di prevenzione, vigilanza e controllo per le attività di montaggio e smontaggio di opere temporanee realizzate per spettacoli o fiere. In particolare si ritiene utile prevedere attività di controllo prioritariamente per eventi che presentino i seguenti parametri:

· Spettacoli realizzati in stadi, palazzetti dello sport o grandi spazi aperti ove è prevedibile un’affluenza superiore ad alcune di migliaia di persone;

· Manifestazioni temporanee per le quali è prevista la realizzazione di opere di notevoli dimensioni o complessità oppure ove sia prevedibile la presenza di numerosi carichi sospesi;

· Manifestazioni fieristiche di rilievo nazionale ovvero allestimenti di durata superiore a 7 giorni.

Trattandosi di manifestazioni temporanee per le quali le attività di allestimento e smobilitazione possono intercorrere pochi giorni si rendono necessarie attività precoci e preventive dei Servizi PSAL. Potranno essere attivate interscambio di informazioni con le Commissioni di Vigilanza sui locali di pubblico spettacolo (Commissioni Prefettizie o Comunali).

Per gli eventi di maggior rilevanza è auspicabile prevedere più accessi ispettivi, riferiti alle varie fasi di lavoro considerate più a rischio. Con riferimento agli spettacoli si ritengono necessari gli interventi ispettivi nelle seguenti fasi di lavoro:

· “Ferro / Steel” (montaggio elementi metallici)

· “Produzione / Production” (sollevamento in quota impianti scenotecnici mediante paranchi)

· “Load out” (smontaggio elementi tecnologici e metallici)

In allegato 2 si riporta una specifica linea operativa per il controllo degli spettacoli e delle  fiere.

In allegato 3 si riportano indicazioni operative in merito alla gestione della sicurezza nelle grandi opere

In allegato 4 si riportano indicazioni operative in merito alla gestione della sicurezza nei lavori sulle coperture

Indicatori di vigilanza 
1 Il primo indicatore dell’attività di vigilanza è definito dal numero di cantieri controllati, che a livello nazionale dovrà essere pari a 50.000, come indicato nel Patto per la Salute e la sicurezza del lavoro del dicembre 2007. I  cantieri  ispezionati saranno distribuiti per Regione  secondo il dato storico  del precedente Piano Nazionale di Prevenzione in Edilizia
2 Quale rapporto tra numero di cantieri oggetto di vigilanza e numero delle notifiche preliminari dell’anno precedente, nell’anno 2014, in linea con quanto previsto dagli  “INDIRIZZI 2013 DEL COMITATO EX ART. 5 DEL D.LGS. 9 APRILE 2008, N.81 PER LA REALIZZAZIONE NELL’ANNO 2014 DI LINEE COMUNI DELLE POLITICHE NAZIONALI E IL COORDINAMENTO DELLA VIGILANZA IN MATERIA DI TUTELA DELLA SALUTE DELLA SICUREZZA NEI LUOGHI DI LAVORO”, lo standard di riferimento sarà pari o superiore al 22%, a seguito di attività ispettiva svolta da tutti gli organi con competenza di vigilanza nel settore delle costruzioni .  A partire dall’anno 2015,  lo standard di riferimento per attività ispettiva svolta esclusivamente dai Servizi delle AA.SS.LL. sarà pari o superiore al 15%  

3 Monitoraggio dei cantieri ispezionati “sotto il minimo etico”, inclusa la rilevazione, dei provvedimenti adottati (sequestri, sospensioni, divieti, prescrizioni,…) e di tutti gli articoli violati; verrà analizzato il rapporto tra i cantieri giudicati  “sotto il minimo etico” e i cantieri ispezionati.

4 Monitoraggio dell’incidenza degli articoli violati di tipo organizzativo, con creazione di indicatore specifico; verrà analizzato il rapporto tra il numero di articoli violati riferibili all’organizzazione o gestione generale del cantiere (capo I del Titolo IV del D.Lgs. 81/08) e il numero totale di articoli violati.

5 Monitoraggio dell’ attività di coordinamento tra enti: lo standard di riferimento sarà basato sulla base dello storico dell’anno precedente.  La fruizione di un archivio comune e aggiornato, costituito dalle notifiche preliminari e dai dati di attività,  potrà consentire la sinergia di controlli fra i vari enti ispettivi, primi fra tutti ASL, DTL e INAIL (ma anche INPS, Polizia Municipale), per evitare dispendio di risorse, per non gravare, involontariamente, per carenze organizzative, le imprese con controlli ripetuti. Tale attività, basata sullo scambio di reciproco di programmi e informazioni, costituirà attività “coordinata”, che si aggiunge a quella ormai nota come “vigilanza congiunta”, da definire a livello regionale all’interno dei Comitati Regionali di Coordinamento  di cui all’art. 7 del D.Lgs. 81/08 e dei relativi degli Uffici Operativi ed Organismi Provinciali .  La sinergia nei controlli è indispensabile anche per affrontare in maniera efficace la piaga del lavoro nero e irregolare; dove non sono rispettati i diritti fondamentali dei lavoratori, la legalità nei rapporti di lavoro e negli appalti, con particolare riferimento agli appalti pubblici, non è possibile pensare sia rispettata la sicurezza.. 
3.2 Comunicazione, formazione, assistenza
Oltre all’attività di vigilanza e controllo vanno attivati percorsi informativi, assistenziali e formativi mirati ad ogni categoria  di operatori  (lavoratori, imprenditori, professionisti, committenti, etc), azioni di assistenza qualificata soprattutto nei confronti dei professionisti, delle microimprese e dei lavoratori autonomi ed iniziative di comunicazione tendenti ad aumentare la sensibilità al problema e ad informare sulle possibilità offerte dal sistema della prevenzione.
Le iniziative che si intendono sviluppare si pongono in continuità con le azioni di informazione, formazione e assistenza del Piano 2009 – 2013, dalle quali traggono spunto di miglioramento.

Comunicazione 
Contenuti da trasmettere 

Il Piano Nazionale di Prevenzione in Edilizia dimostra che è possibile realizzare in Italia programmi di prevenzione complessa in grado di coinvolgere in maniera collaborativa  le Istituzioni e le Parti Sociali interessate. Per non vanificare l’esperienza è necessario che le Istituzioni e gli Operatori siano informati capillarmente dei risultati raggiunti e siano resi  protagonisti delle azioni efficaci che sono state condotte attribuendone il giusto merito.

Il portale www.prevenzionecantieri.it mette a disposizione le soluzioni di sicurezza sperimentate in cantiere, modelli formativi di provata efficacia, tutti i documenti informativi di qualità prodotti in Italia dalle Istituzioni e dagli enti Bilaterali, i documenti e le circolari prodotti da Regioni e Ministero del Lavoro, la normativa specifica.
Strumenti 
Lo strumento da utilizzare è il report del Piano da inviare in copia nelle varie sedi con indicazione della necessità di portarlo a conoscenza degli operatori o degli associati tramite il portale www.prevenzionecantieri.it.

Utile, soprattutto per la diffusione fra i professionisti, ripetere una iniziativa editoriale analoga a quella realizzata nel corso del precedente Piano nazionale (realizzazione di un numero  monografico  di una rivista a tiratura nazionale) .

 Portale www.prevenzionecantieri.it
Raccogliendo le esigenze e le proposte degli utilizzatori si sono individuati dei margini di miglioramento che verranno introdotti non appena messi a punto tecnicamente:

· accanto alle soluzioni di sicurezza, che verranno implementate, sarà avviata una sezione con le storie degli infortuni, raccontando sia le cause che le modalità di prevenzione.

Lavorando con gli Enti Bilaterali, le Regioni, l’INAIL, il Ministero del Lavoro e i Servizi di Prevenzione si dovrà fare in modo che il portale diventi lo strumento operativo di tutto il Sistema, in grado di raccogliere le esperienze migliori, utilizzabile per l’assistenza a imprese e professionisti e per la formazione su problemi concreti di cantiere.
Realizzazione di Buone Pratiche/Soluzioni di Sicurezza
Le cosiddette Buone pratiche di sicurezza assumono sempre piu’ un ruolo strategico per la promozione della salute e sicurezza nei cantieri e se adeguatamente applicate potranno contribuire in modo significativo all’abbattimento degli infortuni e delle malattie professionali.

Tali soluzioni potranno essere realizzate anche tramite protocolli d’intesa, accordi di programma o similari con Enti e  Istituzioni pubbliche,  Associazioni di categoria, Organismi paritetici ed Enti bilaterali, Ordini e Collegi professionali, aziende private, etc. Tali soluzioni, una volta validate dal gruppo interregionale edilizia, cabina di regia del Piano nazionale edilizia,  saranno inserite nella specifica sezione del portale www.prevenzionecantieri.it, e potranno eventualmente essere trasmesse dal Coordinamento interregionale PSILL alla Commissione Consultiva Permanente ex art. 6 del D.lgs. 81/08 per l’eventuale validazione come “Buone Prassi
Nell’ambito del Piano sarà programmata una nuova  Campagna informativa nazionale che sarà organizzata con la collaborazione di INAIL, e eventualmente anche con Parti sociali, Ordini professionali e si articolerà con iniziative specifiche rivolte ai diversi Soggetti verso i quali si ritiene di dover comunicare messaggi particolari.
Formazione
Come ormai è noto la Formazione assume un ruolo strategico per la tutela della salute e sicurezza dei lavoratori   La formazione va rivolta a tutti i soggetti che a vario titolo partecipano al processo produttivo del cantiere edile (datori di lavoro, lavoratori, professionisti, etc..) e, preferibilmente deve essere promossa con la collaborazione di Istituzioni pubbliche, Parti sociali, Ordini professionali, etc..

Le evidenze di efficacia, riscontrate analizzando interventi di tipo formativo, hanno sottolineato l’opportunità di valutare la qualità della formazione erogata, proponendo forme di collaborazione con altri soggetti incaricati della formazione (scuole edili, comitati paritetici, ordini professionali, Enti pubblici, ecc.), per la definizione di criteri comuni per la valutazione di qualità dell’attività formativa e le necessarie azioni coordinate da intraprendere finalizzate ad aumentare la qualità stessa.

Si ritiene opportuno proporre alcuni format sperimentati durante lo scorso Piano Nazionale Edilizia da diverse Regioni, avendoli giudicati di particolare efficacia, già citati nel primo capitolo di questo Piano, tra i quali:

Formazione nei confronti dei lavoratori
Formedil ha sperimentato alcuni percorsi formativi, descritti in altra parte del documento, denominati 16ore e MICS. Sii ritiene che vada incrementata la collaborazione con Formedil e i CPT sia per i contenuti (sarebbe probabilmente utile ad esempio introdurre la presentazione di casi di infortunio ricorrente , documentati dai Servizi di prevenzione e vigilanza), che collaborando alla revisione delle Agende formative applicate negli ultimi anni e alla elaborazione, sperimentazione ed applicazione di un sistema condiviso di monitoraggio e valutazione dell’efficienza e dell’efficacia dei corsi . 

Va inoltre mantenuta una stretta collaborazione con tutto il Sistema Bilaterale dell'Edilizia , anche attivando specifici comitati regionali , coordinati dai componenti il Gruppo di lavoro edilizia del Coordinamento interregionale, nell’ottica di individuare e valorizzare altri progetti formativi che, in linea con le normative nazionali e gli accordi contrattuali di settore, propongano percorsi formativi innovativi ed efficaci.

Inoltre si ritiene utile attivare un Coordinamento  nazionale, composto da componenti del Gruppo di lavoro edilizia del Coordinamento interregionale e da rappresentanti del CNCPT e di Formedil, al fine di promuovere iniziative congiunte di promozione, informazione e formazione in materia di salute e sicurezza nei cantieri edili

Formazione nei confronti di gruppi omogenei di professionisti 
Si è ritenuto di grande valore l’esperienza toscana di utilizzo del portale www.prevenzionecantieri.it, e www.coperturasicura.toscana.it,  per incontri formativi di breve durata, con gruppi molto ridotti di numero ed omogenei per professione, su argomenti specifici Si propone che nei programmi regionali e provinciali specifici per la prevenzione in edilizia si favorisca questa modalità di formazione nelle forme che si riterranno più congrue alla realtà locale.

Formazione nei confronti di Coordinatori della sicurezza, tecnici CPT, operatori dei Servizi di Prevenzione delle Asl e ispettori delle DTL 

Sulla base del corso “Comportamenti sicuri per prevenire le cadute dall'alto in edilizia”,  sperimentato in Veneto in collaborazione con i CPT è stato siglato un accordo con la CNCPT nel quale si prevede una collaborazione mirata a  proporre il corso a livello nazionale come azione del Piano Nazionale di Prevenzione in Edilizia. Viene proposta la creazione di un gruppo misto di gestione dell’iniziativa, coordinato dlla cabina di regia del Piano, con l’obiettivo di coinvolgere le Istituzioni interessate ed organizzazione i corsi.

Formazione nei confronti degli altri soggetti della prevenzione nel settore dell’edilizia (datori di lavoro, lavoratori autonomi, RSPP e ASPP, RLS, coordinatori, direttori dei lavori, progettisti, committenti, responsabili lavori/rup, etc

Dovranno essere realizzate specifiche iniziative formative nei confronti dei suddetti soggetti della prevenzione nel periodo di attuazione del Piano , con modalità meglio specificate nel seguito

Relativamente all’attività di informazione, formazione e assistenza le seguenti azioni possono rappresentare obiettivi di Piano,  in linea con gli obiettivi del Piano nazionale della Prevenzione 2014.2018:
1. formazione e assistenza tecnica e procedurale nei confronti di imprese,  lavoratori, lavoratori autonomi, RSPP, RLS, tecnici/professionisti (coordinatori, direttori lavori, progettisti, committenti, responsabili lavori, etc..), al fine di sensibilizzare, guidare e coinvolgere gli stessi per la corretta applicazione della legislazione vigente e soprattutto delle procedure di sicurezza in riferimento alle fasi lavorative. 

Nell’ambito dell’assistenza un utile esempio di assistenza qualificata nei confronti dei Coordinatori per la Sicurezza nei cantieri temporanei e mobili è stato il progetto pilota realizzato in Emilia Romagna avente l’obiettivo di migliorare l’attività di coordinamento concretamente attuata dai Coordinatori per la Sicurezza in Esecuzione (CSE),  in un maggior numero di cantieri notificati, a più alto indice di complessità e di rischio;
2. sviluppo di percorsi formativi specificamente rivolti agli uffici tecnici comunali e provinciali e al personale ispettivo degli Organi di Vigilanza, con particolare riferimento ai cantieri relativi agli spettacoli e alle fiere, alle grandi opere e ai lavori sulle coperture; negli allegati sono riportati in sintesi i principali riferimenti a tal proposito;
3. diffusione delle “buone pratiche” e  promozione di soluzioni tecnologiche innovative e preventive, efficaci e condivise, attraverso la costituzione di un archivio delle buone pratiche e la pubblicazione sul portale www.prevenzionecantieri.it per il miglioramento della sicurezza nei cantieri edili 
4. attivare incontri con le organizzazioni di rappresentanza imprenditoriale e del lavoro autonomo e con gli Enti Paritetici al fine di sensibilizzare i lavoratori autonomi verso la necessità di partecipare a corsi di formazione ed informazione e ad effettuare, sebbene in maniera facoltativa, la sorveglianza sanitaria. L’altissima presenza di lavoratori autonomi, non soggetti agli obblighi di sorveglianza sanitaria e di formazione, e di microimprese impone strategie informative e di assistenza particolari, che coinvolgano diffusamente le organizzazioni di rappresentanza imprenditoriale e del lavoro autonomo e gli Enti Paritetici, in collaborazione con gli Enti Pubblici. 
5. avviare attività di promozione/assistenza/formazione negli istituti scolastici e universitari a sostegno dello sviluppo della cultura della sicurezza all' interno dei curricula scolastici, con particolare riferimento al settore dell’edilizia
6. promuovere  accordi di  collaborazione  con gli enti bilaterali/organismi paritetici, le parti sociali, gli ordini professionali,  altre Istituzioni anche al fine di produrre buone pratiche/ soluzioni di sicurezza e/o promuovere lo sviluppo di modelli di organizzazione e gestione della sicurezza nel settore edile

Indicatori di assistenza/informazione/formazione
Al fine di misurare i risultati ottenuti tramite  l’attività di informazione, formazione e assistenza sono stati individuati i seguenti indicatori:
· Numero di soggetti della prevenzione nel settore edile  informati/assistiti  a seguito di specifica richiesta ai Servizi di Prevenzione delle AA.SS.LL.;

· Numero di iniziative/incontri informativi/formativi rivolti ai soggetti della prevenzione nel settore dell’edilizia (datori di lavoro, dirigenti, preposti,lavoratori, lavoratori autonomi, RSPP e ASPP, RLS, coordinatori, direttori dei lavori, progettisti, committenti, responsabili lavori/rup, etc.), con formale registrazione;

· Numero di iniziative e/o incontri informativi/formativi nelle  scuole superiori  e professionali a sostegno dello sviluppo della  cultura della sicurezza  all' interno  dei  curricula  scolastici

· Realizzazione di accordi di  collaborazione  con gli enti bilaterali/organismi paritetici, le parti sociali, gli ordini professionali,  altre Istituzioni anche  al  fine di  produrre soluzioni di sicurezza ,e/o promuovere lo sviluppo di modelli di organizzazione e gestione della sicurezza nel settore edile
3.3 Promozione della sorveglianza sanitaria nel comparto
La relazione annuale INAIL 2013 sugli infortuni e malattie professionali presentata alla camera il 9 luglio 2014 (dati sintetizzati nella tabella sottostante) evidenzia come, in controtendenza rispetto al dato sugli infortuni, è invece in crescita quello delle malattie professionali: nel 2013 le denunce sono state 51.839, 5.556 in più rispetto alle 46.283 del 2012 delle quali per 19.745 casi, pari al 38% del totale; l'Istituto ha già riconosciuto la causa professionale.

I lavoratori deceduti nel 2013 con riconoscimento di malattia professionale sono stati invece 1.475 (quasi il 33% in meno rispetto al 2009).

L’incremento delle denunce di malattia professionale è da attribuire in parte alla pubblicazione delle nuove tabelle delle malattie professionali e in parte ai programmi di ricerca attiva delle malattie professionali attivati in diverse regioni; si tratta ovviamente di un incremento delle diagnosi e non delle patologie preesistenti. Questi dati evidenziano in modo inequivocabile la necessità di individuare specifiche azioni di vigilanza ed assistenza in relazione ai rischi per la salute presenti nei luoghi di lavoro.

A tal fine il PNE 2014-2018 dovrà perseguire, attraverso gli strumenti della formazione, informazione, assistenza, controllo e vigilanza essenzialmente tre Obiettivi specifici.

1. Migliorare il livello di valutazione dei rischi per la salute nei DVR/POS, con le relative indicazioni ed attuazione delle misure di prevenzione; 

2. Garantire una corretta sorveglianza sanitaria a tutti i lavoratori; 

3. Incrementare l’emersione delle malattie professionali in coordinamento con i progetti del PNP relativi alle patologie professionali di origine ergonomica e da cancerogeni.
A – Implementazione e miglioramento della vigilanza e controllo sui rischi per la salute 
Tale obiettivo, orientato, tra l’altro, a migliorare la qualità di tale attività, dovrà essere perseguito, nell’ambito degli indirizzi generali di vigilanza che prevedono l’attuazione della “vigilanza di fase” in cantiere e l’esame della relativa documentazione, attraverso:

1)
verifica della corretta individuazione dei rischi per la salute, della loro valutazione (stime, misure, …) con conseguente indicazione delle misure di prevenzione e protezione necessarie e verifica della loro effettiva attuazione;
La rilevanza di tale attività può essere monitorata attraverso la verifica dell’incidenza degli articoli violati afferenti agli obblighi relativi alle misure di prevenzione dai rischi per la salute; potrà essere analizzato il rapporto tra il numero di articoli violati riferibili agli obblighi relativi alle misure di prevenzione dai rischi per la salute e il numero totale di articoli violati.

B –
Implementazione e miglioramento della sorveglianza sanitaria 
In considerazione della forte disomogeneità dei livelli di intervento raggiunti negli anni dalle varie Regioni, l’attività di controllo e vigilanza sulla sorveglianza sanitaria in edilizia a partire dall’anno 2015 può essere articolata su diversi livelli di intervento, di cui alcuni, di tipo quantitativo e relativi ad  un livello minimo di verifica sull’effettuazione, ed altri, raccomandati, di tipo qualitativo e relativi ad un progressivo approfondimento sulla coerenza e sui contenuti tecnici. 

Tale obiettivo orientato, tra l’altro, a migliorare la qualità di tale attività,  dovrà essere perseguito, nell’ambito degli indirizzi generali di vigilanza, che prevedono l’attuazione della “vigilanza di fase” in cantiere  e l’esame della relativa documentazione, attraverso le seguenti azioni:
1) Identificata l’impresa/e operanti nel cantiere si procede alla verifica on line, attraverso  le comunicazioni di cui all’allegato 3B art. 41,  sull’avvenuta nomina del medico competente e sulla presenza dei giudizi d’idoneità dei lavoratori, sull’esistenza del protocollo sanitario e verifica della coerenza tra protocollo e rischi individuati e valutati nel DVR e POS;

2) verifica possibile della qualità della sorveglianza sanitaria svolta dai medici competenti attraverso livelli di intervento attuabili a livello sperimentale/facoltativo nelle realtà regionali e locali con adeguati personale e organizzazione,  in coerenza con le specifiche del D.Lgs 81/08 in merito agli obblighi posti a carico del medico competente.

4.  Obiettivi e indicatori della valutazione di impatto sulla salute

Obiettivo generale: descrivere l'andamento infortunistico nel comparto delle costruzioni nelle diverse Regioni, mettendolo in relazione con il piano nazionale edilizia. Per poter analizzare compiutamente questa relazione è necessario attendere qualche anno, monitorando gli infortuni anche negli anni successivi al piano. 

	obiettivo
	indicatore
	note

	Monitorare l'andamento infortunistico nel tempo e nello spazio 
	Tasso grezzo di infortuni definiti positivi dal 2000 fino all’ultimo anno disponibile
	Stratificati per Regione e per gruppo di tariffa

Data l'estrema mobilità dei lavoratori edili sul territorio si ritiene utile calcolare i tassi per ditta

	
	Tasso grezzo di infortuni gravi (prognosi > 30 gg + mortali) definiti positivi dal 2000 fino all’ultimo anno disponibile
	

	
	
	

	Monitorare le dinamiche di accadimento degli infortuni mortali e gravi
	Analisi delle dinamiche infortunistiche degli infortuni mortali e gravi secondo il modello Sbagliando s'impara
	


5. La cabina di regia nazionale e le cabine di regia regionali
Per il raggiungimento degli obiettivi è fondamentale la definizione e attivazione di una cabina di regia nazionale, con il ruolo strategico di coordinamento delle azioni del Piano e delle attività dei diversi Enti interessati e con le seguenti finalità generali: 

· indirizzare, coordinare, manutenere, monitorare l’andamento del Piano, raccogliendo e  diffondendo i dati di vigilanza, verificando le altre azioni previste (campagne informative, archivio delle buone pratiche ecc.); in questo ambito dovrà quindi esser adottato uno strumento di raccolta dati per il monitoraggio delle azioni in corso e per la verifica della corrispondenza a quanto previsto in tutto il territorio nazionale;
· rispondere alle difficoltà, problematiche, dubbi interpretativi, ecc., anche con il supporto di contributi tecnici (Gruppo di lavoro interregionale sull’edilizia con il contributo di esperti degli Istituti centrali e dei Ministeri)

Dovrà essere mantenuto il confronto periodico con le Parti Sociali anche per l’aggiornamento e l’osservazione partecipata sull’andamento del Piano.

Come già avvenuto per il precedente piano nazionale Edilizia, la Cabina di Regia sarà costituita dal Gruppo di lavoro nazionale “edilizia”, coordinato dalla Regione Sicilia e Toscana ed afferente al Coordinamento Tecnico interregionale per la prevenzione nei luoghi di lavoro.  Tale cabina di regia sarà allargata, possibilmente, anche alla partecipazione di rappresentanti di Istituti Centrali e Ministeri competenti.
La Cabina di regia potrà promuovere specifici protocolli d’intesa con Istituzioni, Parti Sociali, Organismi paritetici, Ordini Professionali, su specifiche tematiche , con particolare riferimento ad attività di informazione e formazione e allo sviluppo di buone prassi.

In collegamento con la cabina di regia nazionale dovranno essere attivate cabine di regia regionali, coordinate possibilmente dai rispettivi componenti del Gruppo di lavoro nazionale Edilizia, con l’individuazione di un nucleo locale di riferimento che si possa rapportare con funzioni di “filtro” alla cabina di regia nazionale, svolgendo compiti corrispondenti sul piano locale.
Le cabine di regia regionali, si porranno anche come punto di riferimento per i Comitati regionali di coordinamento di cui all’art. 7 del D.lgs. 81/08 e per i relativi Uffici Operativi. Le cabine di regia regionali potranno promuovere protocolli d’intesa, accordi di programma a livello regionale con Istituzioni, Parti Sociali, Organismi paritetici, Ordini Professionali su specifiche tematiche.

Per il funzionamento delle cabina di regia nazionale e regionali e per le spese di missione dei componenti della cabina di regia nazionale le Regioni individueranno specifiche risorse, nell’ambito dei piani regionali edilizia,  utilizzando eventualmente i fondi derivanti dai proventi delle sanzioni di cui all’art. 13 comma 6 del D.lgs. 81/08. 
Piano Nazionale di Prevenzione in EDILIZIA INQUADRATO NEL PNP
attività 2014-2018 
	M.O.
	Indicatori centrali
	Azioni PNE
	Indicatori PNE
	Standard PNE 

	Prevenire infortuni e malattie professionali
	Produzione  di report regionale annuale  relativo al monitoraggio dei rischi e dei  danni da lavoro e dei  sistemi informativi  attivati
	Sviluppo dei sistemi informativi
	Rapporto tra il numero di cantieri ispezionati  e numero di notifiche preliminari dell' anno  precedente
	Report annuale


	
	
	
	Monitoraggio articoli violati 


	Report annuale

	
	
	
	Banca dati notifiche on line


	Acquisizione delle notifiche on line  entro la durata del piano

	
	Emersione del fenomeno tecnopatico misurato mediante l’incremento di segnalazioni e denunce delle malattie lavoro correlate per comparti, o per i rischi oggetto di intervento, con particolare riferimento a:

- comparto delle costruzioni ecc.
	Promozione della sorveglianza  sanitaria nel comparto edile in coordinamento  con il piano nazionale  malattie   professionali 
	Verifica  degli  aspetti  di sorveglianza  sanitaria  nelle  imprese ispezionate  compresi  i lavoratori  autonomi 


	Verifica degli aspetti di sorveglianza sanitaria in almeno  il  50 % delle  imprese ispezionate, in coerenza con l’all. 3 b dell’art. 40,  e/o lavoratori autonomi ispezionati che si sottopongono volontariamente a sorveglianza sanitaria (standard annuale)


	
	
	
	
	Almeno  una  volta  all'anno  incontro  con i medici  competenti

	
	Adozione di programmazione in seno ai comitati regionali di coordinamento ex art 7 Dlgs 81/08 di azioni di promozione per:
- il sostegno al ruolo di RLS/RLST e della bilateralità

-la promozione della responsabilità sociale d’impresa

- la prevenzione dei rischi da incongruenze organizzative
	Assistenza/informazione/formazione nei confronti di tutti soggetti della prevenzione nel settore edile
	 Numero di soggetti informati/assistiti su richiesta

	Almeno il 90% dei soggetti assistiti sul totale delle richieste di assistenza pervenute (standard annuale)


	
	
	
	Numero di incontri/iniziative informativi/formativi rivolti ai  soggetti  della prevenzione  
	Almeno N. 3 incontri /iniziative  informativi/formativi per  ogni ASL (standard annuale)

	
	
	Sviluppo  dei rapporti con gli enti bilaterali , parti sociali e professionali  e diffusione  di  soluzioni  di sicurezza 
	Realizzazione di accordi di  collaborazione  con gli enti bilaterali/organismi paritetici, le parti sociali , gli ordini professionali,  altre Istituzioni anche  al  fine di  produrre soluzioni di sicurezza ,e/o promuovere lo sviluppo di modelli di organizzazione e gestione nell’ambito delle procedure di asseverazione ex art. 51 del D.lgs. 81/08
	Almeno un Accordo di collaborazione a livello nazionale con enti bilaterali/organismi paritetici, parti sociali , ordini professionali,  altre Istituzioni entro la durata del Piano 
Almeno un Accordo di collaborazione per ogni regione con enti bilaterali/organismi paritetici, parti sociali , ordini professionali, altre Istituzioni entro la durata del Piano 


	
	Adozione di protocolli di intesa a sostegno della  cultura della  sicurezza all’interno  dei curricula scolastici
	Attività di Promozione,  assistenza  e formazione nelle    scuole  a sostegno dello sviluppo della  cultura della sicurezza  all' interno  dei  curricula  scolastici
	Iniziative e/o incontri informativi/formativi nelle  scuole  superiori  e professionali o nelle università a sostegno dello sviluppo della  cultura della sicurezza  all' interno  dei  curricula  scolastici
	Report annuale

	
	Riduzione  dei tassi di frequenza infortunistica  con particolare  riguardo agli infortuni gravi e mortali per comparti o per i rischi oggetto di intervento, con particolare riferimento al

- comparto edilizia
	Vigilanza
	Numero di cantieri  ispezionati
	N. di cantieri ispezionati pari o superiore al 15%  delle notifiche preliminari pervenute l’anno precedente distribuiti per Regione  secondo il dato storico  del precedente Piano Nazionale di Prevenzione in Edilizia


	
	
	
	Rapporto tra numero di cantieri con violazioni  sotto il minimo  etico e numero di cantieri ispezionati 
	 Report annuale

	
	
	
	Rapporto tra numero di violazioni di tipo organizzativo e numero totale di violazioni 


	Report annuale

	
	
	
	Monitoraggio dell’attività di coordinamento con gli Enti preposti al controllo 
	Report annuale

	
	Adozione di atti di indirizzo nazionali e regionali finalizzati a garantire uniformità e trasparenza nell’attività di vigilanza e controllo e loro monitoraggio
	Omogeneizzazione dell’attività di vigilanza in edilizia 

	Elaborazione a livello nazionale di linea di indirizzo per la redazione di procedure di vigilanza regionali 

	Stesura di linea di indirizzo per la redazione di procedure di vigilanza regionali entro la durata del piano 

	
	
	
	Elaborazione di procedure di vigilanza nazionali/regionali con particolare riguardo alle problematiche relative a:

- Grandi Opere

- Palchi e fiere

- Lavori sulle coperture 

	Elaborazione di una procedura  di vigilanza nazionale da attuare in tutte le regioni, entro la durata del Piano

	
	
	Diffusione tra tutti gli operatori dei servizi degli indirizzi  e degli obiettivi del PNE
	Preparazione e realizzazione di un corso di formazione  nazionale rivolto ai formatori regionali sugli indirizzi e obiettivi del PNE, con l’eventuale possibile coinvolgimento delle altre Istituzioni preposte alla prevenzione e al controllo 

	Realizzazione di un corso di formazione nazionale rivolto ai formatori regionali sugli indirizzi e obiettivi del PNE entro il 2015

	
	
	
	Preparazione e realizzazione di corsi di formazione regionali rivolti agli operatori dei servizi 

	Realizzazione di almeno un corso di formazione per ogni regione rivolto agli operatori dei servizi entro il 2016



Allegato 1.

Dati di sintesi delle attività di vigilanza svolte in ambito del PNE 2009-12
Nella Tabella  sono riportati i dati complessivi di attività in edilizia effettuati dai Servizi delle ASL sul territorio nazionale e il numero complessivo di notifiche preliminari di aperture di nuovo cantiere.

Si può notare un progressivo aumento delle notifiche, certamente dovuto in primo luogo alla messa a regime della raccolta del dato: solo con la notifica online avremo però un dato certo. 

Anche il numero dei cantieri ispezionai è cresciuto gradualmente con l’introduzione di un flusso  certo di dati dalle Regione e PA e si è stabilizzato ad oltre 50.000 con l’avvio del Piano nazionale di prevenzione in edilizia.

	
	2002
	2003
	2004
	2005
	2006
	2007
	2008
	2009
	2010
	2011
	2012

	Notifiche pervenute
	212.591
	223.111
	214.114
	241.864
	250.515
	266.302
	272.597
	292.870
	324.179
	324.574
	298.667

	Cantieri ispezionati
	27.466
	28.794
	34.450
	36.881
	40.346
	41.457
	51.913
	54.117
	53.165
	54.683
	54.985

	% cantieri ispezionati su notifiche
	13%
	13%
	16%
	15%
	16%
	14%
	19%
	19%
	16%
	17%
	18%

	Cantieri in regola
	11.559
	10.959
	14.944
	15.918
	23.966
	24.769
	29.914
	32.620
	33.722
	36.153
	37.788

	% in regola su ispezionati
	42%
	38%
	43%
	43%
	59%
	60%
	57%
	60%
	63%
	66%
	69%
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	Fonte: Monitoraggio effettuato dal Coordinamento Tecnico Interregionale, elaborazione PREO.


Cantieri ispezionati per regione nel periodo 2010-2012 
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	Fonte: Monitoraggio effettuato dal Coordinamento Tecnico Interregionale, elaborazione PREO.


Percentuale di cantieri ispezionati su notificati per regione nel periodo 2010-2012
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	Fonte: Monitoraggio effettuato dal Coordinamento Tecnico Interregionale, elaborazione PREO.


Percentuale di cantieri non a norma su cantieri ispezionati 2009-2011 

Allegato n. 2  INDICAZIONI PER L’ATTIVITÀ DI VIGILANZA DURANTE GLI ALLESTIMENTI PER GLI SPETTACOLI E MANIFESTAZIONI FIERISTICHE
Livelli di attivazione della vigilanza nel settore degli spettacoli e delle fiere
A seguito dell’entrata in vigore del decreto Interministeriale 22 luglio 2014, è necessario programmare mirati interventi di prevenzione, vigilanza e controllo per le attività di montaggio e smontaggio di opere temporanee realizzate per spettacoli o fiere. In particolare si ritiene utile prevedere attività di controllo prioritariamente per eventi che presentino i seguenti parametri:

· Spettacoli realizzati in stadi, palazzetti dello sport o grandi spazi aperti ove è prevedibile un’affluenza superiore ad alcune di migliaia di persone;

· Manifestazioni temporanee per le quali è prevista la realizzazione di opere di notevoli dimensioni o complessità oppure ove sia prevedibile la presenza di numerosi carichi appesi;

· Manifestazioni fieristiche di rilievo nazionale ovvero allestimenti di durata superiore a 7 giorni.

Modalità di reperimento delle informazioni utili alla programmazione delle attività di vigilanza 
Data la particolarità delle attività messe in campo per la preparazione di spettacoli o fiere, con particolare riferimento ai brevi tempi in gioco, ai fini di una precisa programmazione e preparazione delle attività di vigilanza, risulta fondamentale conoscerne con largo anticipo la programmazione sul territorio. Per tali motivazioni la notifica preliminare non costituisce un utile strumento di lavoro. A tale fine i Servizi PSAL potranno reperire utili informazioni mediante:

· documentazione inviata ai Dipartimenti di Prevenzione Medico della ASL da parte dei Comuni o delle Prefetture a seguito della richiesta da parte dell’organizzatore della manifestazione del rilascio della licenza di pubblico spettacolo prevista dal TULPS;

· documentazione reperibile presso i Comuni  circa le richieste di rilascio autorizzazioni per l’occupazione del pubblico suolo;

· ricerca attiva mediante consultazione dei siti web sulla rete internet che effettuano prevendite di  biglietti per concerti o manifestazioni ovvero notizie di stampa.

Vigilanza preventiva e organizzazione delle fasi ispettive
Trattandosi di manifestazioni temporanee per le quali tra il montaggio e lo smontaggio delle opere temporanee possono intercorrere pochi giorni la programmazione delle attività dei Servizi PSAL deve prevedere la possibilità di interventi precoci, ancor prima che le operazioni in cantiere vengano avviate. Si ritiene utile provvedere ad un preliminare contatto con i soggetti organizzatori degli eventi, acquisendo preventivamente gran parte della documentazione di sicurezza prevista dalla vigente normativa così da velocizzare e ottimizzare le fasi di vigilanza. 

Il livello di accuratezza del piano di produzione consente di programmare i controlli in relazione alle fasi più a rischio del processo di produzione ovvero prevedere accessi ispettivi mirati alla verifica delle condizioni di sicurezza di attrezzature di lavoro ed impianti nei momenti in cui essi sono presenti in cantiere. Per gli eventi di maggior rilevanza è auspicabile prevedere più accessi ispettivi, riferiti alle varie fasi di lavoro considerate più a rischio. Con riferimento agli spettacoli si ritengono necessari gli interventi ispettivi nelle seguenti fasi di lavoro:

· “Ferro / Steel” (montaggio elementi metallici)

· “Produzione / Production” (sollevamento in quota impianti scenotecnici mediante paranchi)

· “Load out” (smontaggio elementi tecnologici e metallici)

Il montaggio degli elementi metallici, una tra le prime fasi in un cantiere per spettacoli, consiste nell’assemblaggio di differenti elementi metallici secondo uno specifico progetto e sulla base di un dedicato calcolo strutturale. Questa fase vede la presenza di maestranze specializzate per il montaggio (skaff) e di personale di manovalanza (facchini/stage-hands). In tale fase vengono solitamente impiegate le seguenti attrezzature di lavoro:

-
gru su autocarro per il trasporto di materiali di modeste dimensioni;

-
autogru di differenti portate per l’installazione degli elementi metallici;

-
piattaforme di lavoro elevabili per sollevamento di persone;

-
carrelli telescopici utilizzati solo per la movimentazione di carichi mediante forche o con accessori aggiuntivi trasformandoli in autogru o piattaforme di lavoro per il sollevamento persone;

-
carrelli elevatori. 

In particolare, durante la fase ispettiva, dovrà essere verificato il corretto utilizzo delle attrezzature e la loro regolare manutenzione. 
Terminato il montaggio del “ferro” inizia la fase di produzione, ovvero mediante paranchi o apparecchi di sollevamento si procede al sollevamento in quota di luci, video, audio e le tecnologie previste per lo spettacolo. Questa fase di lavoro vede la presenza di maestranze specializzate in lavori in quota e su fune (rigger), tecnici degli impianti e personale di facchinaggio. In questa fase l’impianto elettrico di cantiere/spettacolo viene realizzato e completato ed è impiegato per alimentare i paranchi elettrici. Appena prima che la fase di produzione sia avviata è necessario verificare lo stato manutentivo e la presenza della documentazione di legge dei paranchi elettrici che verranno impiegati per il sollevamento in quota delle attrezzature scenotecniche. 

La fase di “load out” ha inizio immediatamente dopo la fine dello spettacolo (spesso in ore notturne e/o giorni festivi) e prevede la contemporanea presenza di un considerevole numero di maestranze con compiti differenti, impiegati nel calare a terra gli elementi scenici ed impiantistici e nel successivo smontaggio delle strutture metalliche. Tale fase rappresenta uno tra i momenti più critici a causa delle interferenze tra lavorazioni diverse effettuate in spazi ravvicinati e con tempi ristretti. 

Per quanto concerne le manifestazioni fieristiche le dinamiche di montaggio e smontaggio sono simili a quanto avviene in un cantiere per spettacolo.  In tale settore si rilevano alcune differenze che devono essere tenute in considerazione. In particolare un evento fieristico prevede in genere l’installazione di più cantieri temporanei all’interno di un unico quartiere fieristico ovvero area attrezzata con i conseguenti rischi di interferenza tra le varie attività lavorative.  I singoli spazi espositivi sono generalmente composto di pareti in cartongesso realizzate in loco, complementi di arredo, opere temporanee in elementi metallici ed impianti scenotecnici.  In tale contesto lavorativo possono essere presenti attrezzature di lavoro ed impianti messi a disposizione dal soggetto gestore del quartiere fieristico.  

Manifestazioni temporanee itineranti modalità di condivisione delle informazioni fra ASL in caso di eventi itineranti;
Alcune produzioni prevedono la rappresentazione di un medesimo spettacolo in diverse località del territorio nazionale o internazionale. Tali eventi prevedono, generalmente, una progettazione generale del tour e l’impiego di una o più squadre di “tecnici” per tutto il tour. Analogamente gli elementi delle opere temporanee e le attrezzature scenotecniche sono i medesimi per tutte le date del tour e vengono trasferiti da un sito ad un altro con un ben preciso piano di trasporto. 

A livello locale quindi, per ogni singola “data”, vengono impiegate maestranze della zona per le mansioni a minor specializzazione (es. facchinaggio) ovvero attrezzature di lavoro difficilmente trasportabili per il territorio italiano (autogrù, piattaforme di lavoro elevabili ecc.). Solitamente tali attività sono appaltate dal Produttore del tour al Promotore Locale (Local Promoter).

Nel caso di importanti produzioni che prevedono tour a livello nazionale può essere previsto un periodo di test nel montaggio delle opere temporanee in cui tutta la macchina scenica viene verificata e si affina il progetto artistico. Tale momento, solitamente definito “data zero”, viene realizzato in location disponibili per periodi di tempo più lunghi rispetto alle esigenze di produzione delle successive tappe e consente alla produzione ed alle aziende di settare le modalità di montaggio e smontaggio e il corretto funzionamento di quanto progettato. 

Tale momento rappresenta anche un importante possibilità di intervenire sulla corretta progettazione ed organizzazione della sicurezza in cantiere. In particolare le ASL competenti per territorio hanno la possibilità di verificare come la progettazione della sicurezza sia stata effettuata e in concreto verificare le modalità di montaggio e smontaggio,  prescrivendo così misure correttive per la sicurezza dei lavoratori che potranno essere applicate dai soggetti addetti al montaggio delle opere nelle successive realizzazioni dello spettacolo.  Sempre in tale fase la ASL competente per territorio può effettuare un primo controllo delle attrezzature di lavoro che verranno impiegate nelle successive date del tour (paranchi, quadri ed accessori elettrici ecc.).   

Le informazioni acquisite dalla prima ASL intervenuta debbono essere condivise con gli altri servizi ispettivi sul territorio nazionale ove il tour approderà. Le modalità di condivisione di tali informazioni dovranno essere concordate fra le ASL interessate al tour. 

Modalità di coordinamento delle attività di vigilanza, da trasferire anche nei comitati di coordinamento locali, cercando di generare sinergie anche con le forze di polizia locale;
Gli spettacoli e le manifestazioni fieristiche, quali anche i loro cantieri di approntamento e smobilitazione, sono oggetto di vigilanza anche da parte di altre istituzioni della pubblica amministrazione, è pertanto necessario che le attività di vigilanza e controllo siano oggetto i una precisa programmazione all’interno di comitati di coordinamento locali.   

ELEMENTI ESSENZIALI  DA VERIFICARE 
Gli elementi di seguito elencati costituiscono un riferimento non esaustivo e puramente indicativo delle verifiche che andranno effettuate attraverso opportune azioni lungo tutto l’arco temporale della vigilanza, dall’attivazione alla chiusura del cantiere a seguito della fine dei lavori di smontaggio dell’allestimento stesso. In  relazione alla normale documentazione che ogni ditta deve custodire in cantiere si elencano alcuni elementi che dovranno essere comunque verificati. 

· Presenza delle relazioni di calcolo e degli schemi di montaggio delle opere temporanee. 

· Misure organizzative o procedurale per il montaggio e lo smontaggio delle opere temporanee previste nei POS delle imprese addette

· PSC ed azioni di coordinamento intraprese per la gestione delle varie fasi di lavoro e per la gestione dei rischi interferenziali legati alla location ospitante (portata dei solai, punti di appendimento, sicurezza impianti ed attrezzature presenti etc.)  

· Procedure per la gestione delle emergenze

· Modalità di gestione del rischio di caduta dall’alto

· Modalità di messa in sicurezza dei diversi appendimenti

· Procedure (in caso di eventi outdoor) per eventi atmosferici avversi

· Mezzi di sollevamento e relativi accessori: idoneità delle attrezzature e loro verifiche, formazione del personale addetto

· Impianti elettrici ed accessori elettrici di cantiere/spettacolo: conformità, corretta installazione e regolare manutenzione

· Fornitura e utilizzo dei DPI sia per i lavoratori a terra che in quota

· Aspetti relativi alla sorveglianza sanitaria dei lavoratori con particolar riferimento alla MMC

· Servizi igienico assistenziali

IMPRESE STRANIERE 

Partendo dal presupposto giuridico del “Principio di Territorialità” nell'attività di vigilanza si  ritiene opportuno verificare quantomeno gli adempimenti che hanno una ricaduta immediata sulla sicurezza dei lavoratori impiegati in tali cantieri. 
Allegato n. 3  LA GESTIONE DELLA SICUREZZA NELLE GRANDI OPERE 
Nell’ambito della vigilanza in edilizia appare degno di una specifica attenzione il tema delle grandi opere infrastrutturali che hanno peculiarità specifiche e caratteristiche diverse dalle altre opere edili per consistenza, tipologia e livello di industrializzazione delle fasi di lavoro. Per queste particolarità è impensabile affrontare la vigilanza su questa tipologia di opera edili senza una formazione specifica del personale ispettivo.

Il sistema di controllo sull’attività edile per questa tipologia di opere è diverso dal modello applicabile al cantiere edile tradizionale e le lavorazioni presenti richiedono un approccio dal punto di vista della sicurezza del lavoro che deve essere orientato all’ analisi preventiva oltre che alla osservazione diretta.

In questo settore alcune Regioni hanno effettuato attività specifiche promuovendo sistemi di vigilanza dedicati che debbono essere messi a confronto ed esportati nelle altre realtà territoriali. Si prevede pertanto che nell’ambito del coordinamento tecnico delle regioni debba essere rafforzata una funzione di coordinamento tra le regioni che abbiano in corso di svolgimento lavori di grandi opere infrastrutturali.

In particolare dovranno essere affrontati nel periodo di validità del piano i seguenti aspetti:

· Censimento lavori relativi a grandi opere in corso/in previsione nelle varie regioni.

· Raccolta dati attività di vigilanza con riferimento specifico alle grandi opere.

· Elaborazione buone pratiche/buone prassi e linee guida con condivisione di quelle già esistenti a livello locale.

· Definizione di modelli organizzativi per la vigilanza.

· Definizione di procedure attuative per la vigilanza.

· Ricognizione eventuali sistemi informativi dedicati utilizzati sia per aspetti gestionali che per la elaborazione di dati infortunistici che si possano impiegare per la programmazione dell’attività di vigilanza.

Obiettivi relativi alla sicurezza nelle grandi opere per il Sistema Regioni :
· Elaborazione di almeno 4 buone pratiche/linee guida specifiche per le grandi opere (nel periodo di validità del pano ), a cura del GdL “Grandi Opere” del Coordinamento tecnico interregionale

· Definizione di una procedura attuativa per la vigilanza, a cura del GdL “Grandi Opere” del Coordinamento tecnico interregionale

· Possibile raccolta dei dati di attività di vigilanza specifica per grandi opere (importi dell’opera superiore a 5 mln Euro)
Allegato n. 4   LA GESTIONE DELLA  SICUREZZA NEI LAVORI SULLE COPERTURE
La caduta dall’alto durante i lavori di manutenzione delle coperture è tra le cause più frequenti di infortunio grave e mortale in edilizia. Per questo motivo alcune Regioni e Province hanno emanato leggi e regolamenti con lo scopo di definire gli obblighi e le specifiche misure preventive e protettive da adottare nella progettazione e nella realizzazione di interventi edilizi, riferiti a nuove costruzioni e o ad edifici esistenti, al fine di garantire nelle successive fasi di manutenzione della copertura e delle sue pertinenze, comprese  le componenti tecnologiche l’accesso, il transito e l’esecuzione dei lavori in condizioni di sicurezza.
I dati sugli infortuni rilevati nel settore delle costruzioni negli ultimi dieci anni hanno evidenziato la criticità degli interventi sulle coperture, in particolare per gli interventi di manutenzione e ristrutturazione del patrimonio edilizio esistente.

Alcune regioni italiane  hanno previsto con regolamentazione tecnica regionale, per tutte le coperture di edifici di nuova costruzione e per tutti gli interventi di una certa consistenza sulle coperture del patrimonio edilizio esistente (ovvero a partire dalla manutenzione straordinaria), l'obbligo di applicazione di idonee misure preventive e protettive che consentano, nella successiva fase di manutenzione degli edifici, l’accesso, il transito e l’esecuzione dei lavori in quota in condizioni di sicurezza.

Attraverso tali regolamenti sono stati definiti in maniera puntuale i contenuti di un vero e proprio progetto delle misure permanenti da realizzare, al fine di consentire un accesso e transito in sicurezza sulle coperture da parte dei lavoratori che eseguiranno i successivi lavori di manutenzione (dimensioni minime degli accessi, ancoraggi puntuali sulle coperture, linee di vita, etc.).

L’obiettivo è quello di progettare e realizzare sulle coperture degli edifici dei punti di ancoraggio “strutturalmente sicuri” ai quali possano collegarsi, con sistemi di collegamento (i Dispositivi di Protezione Individuale anticaduta), tutti quei lavoratori che per motivi di manutenzione devono eseguire piccoli lavori di manutenzione sulla copertura stessa.

Nel corso di questi primi anni di sperimentazione, sono stati posti numerosi quesiti e  riscontrate alcune criticità nell’applicazione di questi regolamenti, tali da rendere necessario talvolta un restyling normativo dei testi, da un lato per adeguarli alle modifiche normative intercorse (D.lgs 12 aprile 2006, n. 163, Codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture e D.lgs 9 aprile 2008, n. 81), dall’altro per ridefinire il campo di applicazione, con particolare riferimento sia agli interventi effettuabili, vedi anche installazione di pannelli solari in edilizia libera, sia alle soluzioni progettuali ammissibili.
Rimangono varie problematiche e criticità da affrontare:

· mancanza di una normativa nazionale che uniformi e omogeneizzi in tutte le regioni d’ Italia le prescrizioni tecniche di prevenzione per operare le attività di manutenzione sulle coperture; attualmente alcune regioni italiane hanno previsto una regolamentazione tecnica regionale per le prevenzione nei lavori di manutenzione sulle coperture, altre ancora non hanno regolamento in materia. 

· mancanza di norme tecniche armonizzate e omogenee inerenti gli ancoraggi puntuali, le linee vita, etc. Questo non aiuta a definire univoci e cogenti requisiti essenziali di sicurezza, come per esempio per il D.lgs 475/92 (dispositivi di protezione individuale), lasciando margini di discrezionalità o lacune tecniche nel testing, nel percorso certificativo obbligatorio del prodotto per costruttori e installatori, rendendo più difficoltosa la progettazione dell’elaborato tecnico da parte del coordinatore o del progettista, le relazioni di calcolo, le verifiche di corretta installazione e di manutenzione per il committente, etc.;

· possibile riduzione del rendimento di impianti solari, dovuta alla diminuzione dello spazio utilizzabile in copertura;

· contrasto con vincoli paesaggistici e architettonici che impediscono l’installazione di sistemi anticaduta “troppo visibili”, quali le linee vita, e che costringono il progettista ad essere obbligato a scelte meno ergonomiche e sicure come gli ancoraggi puntuali;

· mancanza di omogeneità dei regolamenti edilizi territoriali rispetto alle definizioni di manutenzione straordinaria e insufficiente formazione del personale comunale che si trova a dover valutare la conformità dell’elaborato tecnico della copertura ai principi progettuali previsti dal regolamento;

· carenza nella formazione di progettisti, installatori, manutentori, tecnici comunali, utilizzatori dei sistemi anticaduta su copertura e mancanza di un percorso formativo e di addestramento specifico cogente e specifico.

.

Considerate le criticità sopra evidenziate il primo percorso da avviare sarà quello relativo alla possibile elaborazione di una linea guida nazionale che renda uniformi ed omogenee, in tutte le regioni di Italia, le prescrizioni tecniche di prevenzione nei lavori sulle coperture.

Al fine di avviare il processo di omogeneizzazione potranno essere istituiti dei  centri regionali per la prevenzione delle cadute dall'alto. A tali centri sarà affidato il compito di ricerca di procedure e strumenti pratici per il superamento delle criticità esistenti nei diversi territori di competenza, al fine di fornire conoscenze innovative, elaborare soluzioni pratiche, concrete ed applicabili in base ai differenti contesti di riferimento. 
I centri avranno duplice funzione:

· a livello regionale saranno centri di supporto dei servizi delle ASL, delle amministrazioni comunali, dei progettisti e di tutte le figure coinvolte;

· a livello nazionale ogni centro concorrerà, ognuno con le proprie esperienze e competenze, alla realizzazione del processo di omogeneizzazione dei regolamenti.
Obiettivi strategici
· creazione di regolamenti omogenei e condivisi in tutte le Regioni contenenti istruzioni tecniche sulle misure preventive e protettive per l’accesso, il transito e l’esecuzione dei lavori in quota in condizioni di sicurezza;

· istituzione dei centri regionali per la prevenzione delle cadute dall’alto con i compiti sopra descritti;

· formazione e assistenza tecnico procedurale nei confronti di committenti, progettisti e utilizzatori coinvolti nell’applicazione dei regolamenti;
· formazione e assistenza tecnico-procedurale nei confronti dei tecnici delle amministrazioni comunali per la verifica della conformità dell’Elaborato tecnico delle coperture allegato alle istanze presentate, attraverso anche la progettazione e diffusione di linee guida  tecnico – operative;
· coinvolgimento di installatori e costruttori per la definizione di soluzioni per la sicurezza in materia di sistemi di ancoraggio;
· percorsi formativi specificamente rivolti al personale ispettivo di ASL.
· progettazione e sperimentazione di percorsi formativi, con l’ausilio anche di nuove modalità di apprendimento (blended, e-learning....), sui temi riguardanti le misure di prevenzione e protezione dei lavori in quota, con particolare approfondimento dei lavori in copertura. Gli eventi potranno essere progettati anche al fine di consentire il confronto tra il pubblico ed il privato (operatori pubblici della vigilanza e  professionisti privati), con l’utilizzo degli esempi pratici e degli approfondimenti tratti dal portale del Coordinamento delle Regioni www.prevenzionecantieri.it.
· Attività di vigilanza finalizzata ai lavori in copertura: progettazione di attività di supporto alle attività di vigilanza mediante predisposizione di linee di indirizzo - check-list con particolare riferimento ai lavori sulle coperture, anche a partire dall’analisi dei dati provenienti dalle notifiche preliminari. 
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